Gran simulacro dell'arte e dell'uso della scherma
Ridolfo Capoferro
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AriTtoLO primo della fchermain  Generale.

Ni 1 fecondo Capitolo fi contea È  difinitione della fcherma; & lafùa dchiaratione.

Nel terzo fi a»braccia la diuifion della:fcherma, & fitratta della fua prima parte; ch'è po  fta nella conofcenza della fpada.

Nel quarto fi tratta della feconda parte della Do  fcherma, & della mifura.
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a PEG. SRTAZIIRGRAGNI RIG  na; & primieramente della Tefta.

7 Nel fettimo, fi tratta della vita.

8 Nell’ottauo, delle braccia

9 Nelnono, fi tratta delle cofcie, gambe, pie- È  di, & del paffo,

1e.Nel decimo, fi ragiona della difefa, & della %

E

LI: ‘Nell’ vndecimo fi tratta. del cercare la mifu-

12 Nel di idecinà {i tratta del ferire.

s Nelquintofi.ragiona del tempo: 9 13 Nel decimoterzo del pugnale
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SI EMI ERIERI ERICERIVERINERII ERINERIVERI BRVIENIVERINEMIERIAEMINEBINEMINERINE ELITE  CGD) GINEED FD ATER DAD AERIDAREDADEDATLATIGAI a e È na

Las

CN

si

iN  t

HA

I ANISIATELMNI LATI +)  CEPIAT IIIATIMALIPATI

SERVE

ATLETA

TAI FINI LAST SATIN 15)

CEPR ENTI

III CERI CERINERIVERIMERIENICERIVAMRIAERIIERIERI PI RUI CERI ERI LEBII PI" CERI)

IOVIIMTINATINAT INA LIA LIV INIT III IALIA IALIA LIDI, LEI ERATTREAL LD)

tù dell'A. V. in numero, ed in qualità così grandi,che ella può venir dirirramente chiamata imitator  diligente della perfettione di DIO è Nonfi marauigli dunque 1’ A.V. fe io bramo d'introdur nella fua  Serenifsima Cafa, e d’appoggiate alla protetion del Serenifsimo PrtnCcIPs uo Figliuolo quelto mio  libro; ma confiderando qual fia la forza dell’afferto paterno mi fcufi dell'ardimento mio. Io certamente confiderata la fingolar benignità molto propria di V. A. e del fuo Screnifsimo Sangue, ren pef

= fononfermamente fperare, che l'AA. VV. fenza riguardar la baffezza del fuggetro, il fauoriranno

compiutamente del potentifsimo fauor loro. Ma doue purnon fuffe conueneuole all'Altezza loroti

ceuere a tanta gratia, cotanta baffezza, confentino almeno ( di che humilmente le fuplico ) che ftar fe

ne poffa nella publica fala del lor Regio Palazzo,e ne gli altri publici luoghi del loro ampio Dominio,

che molta gloria etiandio farà il poter folamente hauer luogo fra quegli, che fi fono bumilmente ded i-

cati a feruire, e riuerirele VV. SS. AA. alle quali prego dal Signore lddio intera, e perpetua felicità.  Di Sienail di 8. Aprile. 1610. Di V. A.S.
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«2 ON èlamiaintentione di tenerui abada con pompofe, & fplendide parole,nel rac-. È
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hast ULI TM ”  ERO  Hel comandarti la profefsione dell'arme, ch'io fò Ela fublimata nel debito grado al 2:  È p fuo merito, da per fe fi pregia, & honora affai, &tuttauia laloda, & commenda la z  i grandezza, & il valor di quegli, che degnamente portano la fpadaa lato: Trai

a quali hoggigloriofamente rifplende l'Illuftrifsimo Signor SILvI0 Piccolomini, x  i) VISZZ SUN NA Gran Priure della Religione de Cavalieri di Santo Stetano in Pifa,& Generale del A  da l’Artiglierie.è Maftro di Camera di S. A. S* perciò che non pure è fornito a pieno, & con merauiglio- ti  #4 fo anantaggiodi quefta della fpada, maancora d'ogni altr’arte Cauallerefca come l’heroiche fue at- &  #;.tioni appreffo l’ilteffo, con iftupore di tutti, chiaramente fi manifeftano. Ma per tornarealla fpada,

&: dico ella effere arme fopra ad ogn’altra nobilifsima; nel cui maneggio, il più dell'induftria dell’arte del   Ja Scherma honoratamente s'impiega, perciò che fecondo il mio giuditio, il portar l’arme, folo non fa  ‘£ l’opra intera; & nonè quello, che fa effentiale differenza da vn'huomo compiutamente valorofo à vn  Da vile,& codardo,ma fi bene la profefsionech’altrui fadi faperle adoprare valorofamente inlegittima di  1 fefa di fe iffo, & della Patria (ua,la quale veramente nefluno può fare con fuo honore, fe prima non  x shumilia, & fotromette alle leggi,& regole della difciplina della fcherma. La quale a guifa di cote   affinando; &aflottigliando il valore, lotiduce al colmo della fua vera perfettione. Laonde effendo   quefta fcienza fi lodeuole & tanto pregiata, che foperchio, anzi opera perduta farebbe voler prende-

r re l’afunto di raccontare tutte le fue eccellenze non credo,che in me habbia da cadere veruna riprenfione
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meflo a ftringerla nei termini di certi brevi, infallibili, & ben ordinati precetti, 5  le. efallaceincertezza, & la difuti- &  fione perche mifia  {chiuando al più potere la cieca; & ofcura confufione, l’inganneno  le, ed ambitiofa prolifsità Hora, sì come per la conofcenza delle deboli forze mic, non prefumo, che ds  Ja felicità del fucceffo habbia del tutto rifpofto al feruore del mio ardentifsimo defiderio. così m'afsicu- jd  ro. che lamia honefta;& cordial farica,non mi fia riufcita vana a fitrorimettendomi in ciò al paragone c  I medefimo fuggetto. Per la qual cofà cofidaro nella virtù di quello, dal cui 13

di chiinnizi me trattarono i  fauoretutte le gratie in noi difcendono fpero fermamente che ca quefti miei più fedeli, che appari- %

(centi ammaeftramenti, fia per tornare non Meno è voi vtileè diletto, che ame vna picciola particella %  di quel dolce faggio della vera gloria,che a gli animi grati fempremai piace di cortéfemente porgere 2

chi con fincerita di cuore; fi va continuamente affaticando ne loro honorati feruigi).
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3 Della fcherma in Generale.

NO] ON è cofaal Mondo alla quale la Natura fauia Meeftra, ts' Cenina Madre dell'ronluerfa con

SIOIELERRORNAR

gras  dA ZIA

maggioringegno, @} più follecitudine riguardi che alla confersatione di fe Steffa dalla quale efendo

GIRA l’aomo fopra ad'ogn'altra mobilima creatura moStrandofî molto tenera delia fa falute lo prowid- A  I de,come%dfingolar prewilegio della mano y con la quale nom folamente ff va procurando tutte le cofe

E  o  CS  ASS mece[farse per fsoStentatione della vita, ma fî arma ancor di fpada nobulFimo rniffrumento di tutti, 4  per riparare, &/ difonderfi con effa contra qual ft rvoglia affalto di forza nemica; però i fecondo la dritta regola del 2:  evero "valore, &/ dell'arte della (cherma  a Onde fi puote chiaramente difcernere, quanto all'huomo fia neceffaria s rvtile y howorata la detta difciphna, 5 co

me che ad'ogn’runo faccia meftieri ) Stia bene è quegli mafsimamente vichieffa 1 quali armati di fingolar: &  valere fono inclinati alla mobile profeftone della militia alla quale quefta fcrenza è Sortopoffa è guifa di dife A w

<A pla alternatina ò feruente fi come la parte al tutto, i fine di mezzo all'ultimo fine è "faggetto $;  È 3° Il fino della fcherma è la difefa de fe Peffo dalla quale ancora prefe sl fino nome, perche fehermire non "vien è dire altro, 3  sa che difenderfî è fchermo difefa fono parole ds medefîmo (ignificato; onde fî conofte il pregio l'eccellenza  di questa difciplina è che ad ognuno debba effere tanto cara quanto ama la fua propria ruta 36 la fate della &  Patria fia e(fendo obligato a fender quella amorenolmente $° valorofamente tn ferustro di queffa. $  4 Fudiff vede ancora, che la difefaè la principale attione nella frherma & che nef[uno debba procedere all'offefa, fe i

P3: non per la via della legittima difefa  i s Lecaufe efficienti, di questa difciplina y fono quattro La ragione, la Natura, l'Arte ts" efercitto. La ragione com É
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difpofitrice della Natisra. La matura, come virtù potente, Li Arte come regola moderatrice acha natura Le E  feratio come miniffro dell Arte, ci

i i

6 La "Ragione difpone la Natura, o il corpo bumano.ala Scherma ye fua difefa nella ragione f confi der 5 i l gi uditi 0,9)

& la volontà. Il gmditio difîerne intende quello, che deue fare per fua difefa. La rvolonià l'inchua, ftimula al'a conferuatione di fè fLe(fo  7 Nelcorpo sil qualeà guifa di feruitore efeguifce i comandamenti della ragione s fî confiderà nella perfona la giuffa gran

i dezza s nell'occhio la vinezzaze nelle gambe nella vita vè nelle braccia la fosoltezza» gagliardezza seprefiezza

LaNatura diffone »@& preparà lumateriaze l'abbozzare l’accommoda alquanto per ricewer l'evliimaformayes? perfet-

uone dell’arte.

9. L'arte regola la Natura, & con più ficura. fcorsa ci guida per l'infallibile verità se per l'ordine de fuor precetti alla

vera fcsenza della noftra difefa. PERA

@) ro L'efercstioconfîrua augumenta; sftabilifce le forze dell'arte s dalla Natura s @r-oltre la fosenzas partorsfce:s1a mot la  prudenza di molte particolarità, 1

ti L'arte riguarda alla Natura t& rvede, che per la poca capacità della materia y ron può fare tutto ciò che intende di fare 5° però confiderain molti particolari.le fae perfettioni, imper fettine, «3 è guifa d' Architetto ne prende, to fa  qualche bel modello e coft affina, Gf affot:cita le cofe della Natura dirozzate s roducendola è poco è paco. al colio  della (ua perfettione

12. Dalla Natura l'arte ha prefo nel difiuderfi il paffo ordinamozla quardia terza per ffare in.difefa, la feconda  quarta per offefa 1l tempo ò la mifura fi come ancora la pofruura della perfona conda vita s bora pofata nella gamba manca per difenderfî horafpintaimmanzi; e caricata neula gemba dritta per offend ere

13. Perche fenza dubbso le prime offefe furono quelle delle prugna, nel fare alle quali fi vede il paffo ordinario. La.Terta  la feconda e quarta, [î vede ancora sche molti fanno fare alle pugna molto a tempo, (/ è mifura»
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2: DEL LAS CH ER MAS ‘  x 14 Contro questa offe/a delle pugna fenz'altro: fu trowato dall'arte il baftone, (3 non baftando ancora queffa difefa 11

2) fia diffantia nella quales mortali naturalmente fi pofono difendere.

a 1$ L'armi, che di lunghezzaeccedono la diftantia della difefaz off:fa naturale y fono frommade, co abborefcenti dallevfo della comuerfazion(smlese le troppo corte fon» infrdiofese con pericolo di vata} per tl che nelle Republiche fonda-

sa te nella Giuftitia delle buone leegisedesbuoncoami, femprefu, ) è proibito di portar l’avime onde poffano na-

i fieretradimenti y/ difamedisti bomicidij è Anzi nella Republica Romani antica; vera idea d’&vn buon gontraò

fo delemtto interdetto l'vfs dell’armi @& è neffiunos per mobile e grandes che foffe 3 era lecito di portare la Spada sò  altr'arme y fuor che nella Guerra s @pcontro quegli s che è tempo dupace fî'trowaano con'arini s procedenarò s come  contro micidiali,

16 Etufoldati Romani; fubito, che arinanano è cafa, deponewamo l'armi infieme conl'habito brene s fal datefto, &  repigliawano la cveSte lunga 3 e ((swile s (y attendewano alli Studij ew all'arti della pace s perche miffiamo Romano,  efercitama il corpo (‘come dice Saluftio ) (enza l'ingegno; ogn'vmoattendena oltre allo fludio della guerra ad cvno  officio della pace; per cu defiderio le grauezze della guerra 3 fî fopportano se però fubito finita la guerra non s'in  tendena più yne (apitano y ne foldato y ne foldo neffuno è

17 eAgneStitempis foldati fono di maggior grauezzaai Principi 7 alle Signorie, maggiormente è i Popoli neltem  po della pace; che della guerra seo: perche non fono amezzi ad altri ffudi ched quelli della guerra odiano la pace  Gil ‘pis delle volte fi fanno autor: de’ turbolenti e cattiui confioli

18 Matornando alla noffra materia, dico sche la Spada fia arme vilifima, 5 guoftiSima perche è profortionata alla  diftantià snella quale naturalmente fî fa l'offefa, S' tutte l’arme), quanto più fî difîo Bano da queSta diffanza del-

la difefa y $° offefa naturale s tanto fono prò beStiah più anuerfe alla natura, @ però inutili alla conuerfatson
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ferro se credo wo, che di quefta materia fî faceffero di mano ina mano molt’armi diuerfe s ma Sempre cuna più perfetta g  È dell'altra fecondo che stultiplicamano l'offefe s im'ffn che fis trowata la fpada arnse perfetta y &/ proporttonata alla giu 5
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(Giles cunaè laftradadellavirtà 5 della vera vagiones & quella faticofa y Fafpra» dalla quale la Natura  mai ft diparte s al visio 347 all'ignorantia fi difcorre e sdrucciola per molte-viey UnA è lebnea retta 3 la quale non

Sa fare fe non l'artefice s le linee obliques fono offmee;/ le può fare Ognuno Onde cvediamo.4 noftri rempi mul=

viplicarfi loffefes ele difefe sin infimeol'arto, GFlinduSftrrabumana da principio imtalanatura menbre 3 che

feguita l'orme fue è rutilez 5° gionenole al cossere bussano jima fbito, ch'efce-dalle pedate della Natura incomincia tralignare dalla nolulià della fua origine y GF fi precipita per li trabocchi della nocescol curiofità 6 profonda la  generation lumana nell'abiffo dell'isnoranza conducendolo dal fécolo d'Oro nella bruttura del fango

Î9 Dalle forze dellamatura,dell'arte; dell'eferreitto;come cavife efficienti della difefa delle quali fin hora babbiamo trat  tato, nafce ogni wantaggio,&) difauantaggio dell’armiyma principalmente dersiua dalla gruftaraltezza della perfona,  &/ dalla lunghezza della fpada s perche rin'huomo grande di perfona, s° che porta vna Spada preportionata alla fia  evita y fenza dubbio verrà prima è mifura. Fu riguardo diquefto, per foccorrere all ‘imperfettione naturale di que  gl che fi trouano inferiori di» grandezza 3 credo; chefia probibito sn certi pacfi ds fare una lame di fpada.; più lun=  gadell'alera che non pare cofa giusta che quello; ch'è di nattora fuperiore fi preualga ancor dell'awastaggio dell ‘ar  tes donendoli bastare sl prewilegso della natura sil quale fenza mamfeffa mdegnità 3 cvolendogli pareggiare con [?  pis piccoli s mon fe li può torre in generale s con attribuire una fpada meno lunga è loro che alli piccoli i quali per  anentura potrebbono bauere altri vantaggi dall'arte GY dall'efercitia, che ananzaffero quelli della matura, a quali  cafî la prudenza bumana non è fufficiente è prouedere coff imparticulare

20 L'arte della fiherma è antichifstma s &) fostrouata è itempi di Nino Re delli eAffiri 1l quale per vfoè anantaggio S  dell'armi fi fece Monarcayt> patrone del Mondo dalli Affiri con la Monarchia paffò è Perfrani la lode di queffo  efercitio, per il rvalore di (iroyda Perfiani, pernenne è Macedonefi da quefti è i Greci,da i Greci fi fermò ne Roma  nisi quali (cometeStimonia Vegetio ) menauano in Campo Maestri di fohermazi quali nominauano, Campi duo È

res, veldo&ores che vuol dire, guide sò Maeftridel(ampo,t) questi mfignauano è foldatedì ferire di pun 3
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ta; editaglio contro è rum palo Hoggidi noi Fialtani parimente portiamo il vanto nell'arte della feherma ben sd  che più rielle Scuole; chein Campo se nell'rufo della Militia attefo che è queSti temps le guerre fi fanno più con l'ar- vi  sigherie ecom gl'archibufî che con la fpada y la quale quafi per altro non ferue che per efegmre la vittoria È  21 Queftadiciplinaè arte se non fcienza prefo però 1 vocabolo fciemna nel fio Fretto fimificato perche non tratta del A  lecofe‘eterne &) Dinme & chetrapaffino le forze dell’arbitrio humano s ma è arte, non fattina, ne manuale, ano È  Zi attiua s ( miniffra molto Stretta della fcrenza cimile $ perche ki fuoi effetts paffano infieme conl ‘operation [ma s è  guifa dellarvirtà, o e(fendopaffati non lafciano neffuna forte di lauoro è di manifattura; come vfanodi fare  l'arti meccaniche, &5 plebce y le quali tutte quantunque alcune di effe com il some. della nobiltà, ff celebrano; ds @

gran luncatrapaffa @7 auanza 6

href

LOSS

22. Lamaterta della fcherma, fono + precetti di ben difendefi con lafpada la fsa forma Gf Pordineè la verità delle fe &  regole, fempre maievere @pinfallibile

23 Maè tempo bormai che raccogliendo il tutto yche (fin'hora habbiamo detto in Lreni parole veniamo è porre il fondamento di queffa difciplina 11 quale è la fusa vera, GF propria difftstione fecondo la regola, di cas incaminaremo,  G indrizzaremo il rimanente de tutti i fuor precetti

La difinitione dellafcherma:, &la fia dichiaratione.

24 È foherma è ron'arte di ben difenderfî con lafpada.

E arte, perche è vnaragunanza de precetts perpetuamente veri ye ben'ordizati, & ‘glonenoB alla conmerfa»
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e.  CRI NCS RETORG NIIRIPRAMTARNARIARBITRI CRIARI NRIRO NONE RICORRONVORIET IRA  6 GRAN SIMVLACRO DELL'ARTE o  26 Lacvétitàè diffofitione de' precetti della fcherma y non sha è mifarae fecondo l'ignoranza d'alcuni, che infegnano,»  foriwano per l'evfo lungo dell'armi che hanno; S nom per (cienza, 5° però il più delle volte fanno del'ombra foftanza, delcafo ragione s mefcolando zucche con lanterne & faltardò di paboin frafcas ma fî deue'estimare da per   fer o riftretta nella verità della fsa matura  27 L'utilità loroè manifefta; perche infegnano sl modo della difefa $ che è molto naturale custa e” honeffa;@F non fi  può dubitare del grandiffimo giowamento; che arreca al viuere bumano; perche giornalmente fî fcorgono mamfeftame  tei fuor effetto. Imperochee(fendo la fpada arme accommodata è difenderfî in guuSta distanza nella qualebevno,   5° l'altro può naturalmente offendere, vediamo sche reStandoi combattenti quafî fempre nella difefa vare cvolte  evengano all'offefa la quale è l’ultimo rimedio di faluar la fua evita s ilche non anerebbe fè l'arme foffe (proporzionataycioè dò magguoreò minore s eheicerca la difefa naturale.

29 il6ne che fepera la fcherma da tutte l'alere fcuenze &} il ben difenderfi s però vom la fpada è

wr

w

Se  Na

La diuifione della fcherma ch'è pofta nel conofcimento della fpad2:

sa 29 VE fono leparti della fcherma, il couoftimento della fpada s &) il fio maneggio è PI conofcimento della fpa

6 da è la prima parte della Scherma s che infegna a conofeere la fpada è fine di maneggiarla bene»  a 30 La fpada dunque è “un arme di ferro apwtata, (J attaà difenderfi tn diffanza s nella quale l'amo,

i l’altro può naturalmente &/ con pericolo di evita ofendere è x

ù; st Lamateriadelis Spada séil ferro materia di difefa sfînza altro trovata contra quella di legrso poco baftante è siluro  263 fchifard'ingimrie y che lino è l'alro giornalmente vfa di fare» E
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2. Laforma fra efferiore.è che fia apuntata s perche fe fo(fe fpontata, non ferusrebbe è tener lontano l’auerfario iu diffan  zidioffefa naturale è

2:33. Fl finfuoè la difefa y la quale fiamifica primieramente tener lontano l'anerfarto tanto che non mi poffa offendere, la

qual forte di difefa &/ maffime natbrale, potendola metter in apra fenza danno del proffirmo mio. Et mdingua lati-

na;come gia vdij dire ad ryu certo hitterato y difender, non viene è dir'altro s che fcanfar sò ver alontanar da una

cofa, che pote] emocerez fe troppo fe amuicina[fe é

34 Dipoila parola difendere, (ignifica offendere.) 0 ferire, che è l'ultimo cs fu fidiale rimedio della difefa cafo che l'i-

nimico travaffa(fe stermini della prima difefa s x $' dutcina (fe talmente s che to. men'fSì in pericolo di ueniv da lui offe-

faz ft 10 20m mt prowedefsi.s perche difatto che l’imimico trafcorre i termini della dififa, entrando în quelli dell'offifa,  n01 fon più obligato à portar rifpetto alcuno alla confermation della fua ruita, venga alla volta mia, con qual fi vo-

lia arme accommodata. ad offendermi y naturalmente pure come dico nella diftanza di porti arisuare è

35 Dalfin della (pada il quale è difenderfi nella detta diftanza fi mifuralafua lunghezza è 5

36 Adunque la ffada ba daeffer lunga, quanto .il Braccio dos ruolte e quanto il'inso paffo firaordinario,la qual lunghezza parimente rifponde è quella, che è dalla pianta del muo piedi infino fotto alle ditella del bracîio.

So 37 Duefonoleparti della fpada 31lfortey (il debile. Fiforte comincia dal finimento, infino è mezza lama &» il de»  bile fi chiama il rimanente 3 7 [forte è per parare 65° 4! debile per ferire.

38.31 Floè falfo» G dritto.. Fl drutoè quello sche ffam giù quando la sano fa nella fua natural pofitura 4 la quale  evoltandofiin fora ò di dentro fuor del fuo natural (ito, fa il filo falfo. Tlprimo fito, cioè del filo dritto, fî comofee nel  luterza che è la pofftura della [Dada in guardia l'altro cioè del filo falfo apparirà manifeffo nella pofitura della  terza Gf fecondo y che fano (iti di (pada y n0n inguardia ma melferirei

39. Diudo folamente sl debole nel filo dritto ye falfo GF wonil forte perche queSta conf derattone y1w0n accade che fi

faccia nel forte, che ferie non ad altro fine che al parare &/ però fe fo(fe fenta filo se vintuzzata non farebbe er- G
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GRAN SIMVLACRO' DELL'ARTE I  vor nefftano, in luogo di punta nelforte,co il frnimento, mon folamseute per impugnare la (pada, ma ancora per coprirfî,  e primcipalmente la teffa nel fersre +

RR

CAPITOLO INI.

Della mifura»  PI. INHORA babbiamio ragionare della prima parte della feherma che confiste nel conoftimento della (pada  adeffo Incominciaremo è trattare della feconda partes che è quella delfuvo maneggio è  4I

di maneggio della fpada è la feconda parte della fcherma che moftra sl modo di maneggiare la Spada, fi di-  Str'buifce nella preparatina alla difefa, & nella difefarfteffa la A aa 93 laprima parte del maneggio della

Spada, che mette s combattenti in guufta diffanza s& inconueneuole pofitura di perfona per difinderfi è tempo;  ha due parti nella prima fi ragiona della mifara, del tempo,

Nella feconda s fî tratta della difbofitione delle membra della perfona

La mifura fî prende per ona certa distanza da vm termine all'altro come per effempio nell'arte della fcherma fe piglia per la diffanza s che corre dalla punta della mia (bada y alla vità dell'aserfario 3 che è larga yò Stretta. Di  poi fe pigha per &vnd cofa atta è mifurare la detta diftanza, la quale nell'-ofo della fcherma è il braccio naturale che  vufuratutee de diftanze il quale nell'eferistio di queft'arte y ba tutte le qualità &° condition y che ad una comprata mifiara fî afpettano è

La mifiera è una giufta diffanza s dalla punta delle mia fPada s alla evita dell'aucrfario nella quale lo poffo ferire  fecondo la quale; ff è da indrizzate tutté l'attioni della ma fpada; difefa è

La mifera {tretta è del piedi sò del braccwo dritto; la mifara del piedi è del pie fermo sè del piedi accrefemto
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D.ELLA.SCHERMA: ‘  È +6 La mifsra larga è quando con l'accrefcimento del piedi dritto, poffoferire l'auuerfario co quefta mifiora è la prima

Fretta  É {7 La mifiara ffretta di pre fermo, nella quale folamente Spingendo la vita; te gambe insanzi, poffo ferire P aterfario,  C 48 LafStrettifimamifbra, quandoè mifsura laoga ferifce lanerfario nel braccio auanzato 0° feoperto ò fia quello  3 del pugnale ò quello della fpada 3 con sl piefiniftro indietro, accompagnato dal deftro nel fertre  3 49 Laprimamifuralargaè d'untemposntiero, G mezzo; la fecondaè d'un tempointiero, laterza è d'un mexzo terpo» rsfpetto alle tre diffanze le quali fecondo laloro grandezza ricercano più j0 seno rvelocità di tempo, 69 que-  Sto baSti di baner detto della mifura Seguita bora la dotivbua del tempo.

SPNARO

da

Del tempo.

s0 L' evocabolo Tempo nella fcherma evien è (remificare tre cofe diserfe s primieramente figniffica va giuffo (patio di  I moto,ò di quietesche mi bifogna perwentre a cun terntime definito per alcun anto difegno fenza confiderare uh

ghezza 3 ò brewità di quel tempo, folos che so alla Fine peruenga è quel termine Si come nell'arte della fcherma,

per evenire a mifura 3 #91 bifogna cun certo y (/ gruffo tempo di moto ? di quiete y 108 importa, fe vi arriuo ò  préffo,ò tardi 3 pur che so giunga al laogo defiderato “Ponidmo efempio s'cheto mi mona à cercare la saifsray ? che

to rvada pian piano a tronarla <o° che P'auerfario mio, tanto fi fermi di vita, cheio latrowi benche io fia arrimato  alquanto tardi nondimeno niente può pregiudicare al nio difegno perche fon arrimato & tempo sattefo.che quanto  fpatio d'hora i0 mi fono maffo, tanto apunto sl mio anerfario j sè fermato s così il mio moto aguaglia sl tempo della  quiete del mio auerfario Gy la aa quiete mifisra apunto il mio mouimento., S° perche nello fare in guardia, J met

é  È  È  È

cercare  NI SH RR E O CRE TI LEI Ra Ea Le ea GRINERINERI ERI ERIAZFANCHI do9:  SEI9P ERE CES AERZRAERIA ESP Sirenetta ug rasera rear ex 03
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cercare la mifura folo fi comfidera la corrifpondenza deltempo», che li combattenti nel asouerfi se nol fermarfi (cam  bicwolmente confumano infimo che arrimano è vn certo punto di mifssra per questo nelle dette attionsv mon viene  sro confi derattone la preffenza del imoto s &/ la brevità della quiete, anzi per pigliar la ciuffa mifura y@ puocutile,  che wvadino s come i faoldire, conilcaizar del piombo, con la vita contrapefata 5 &/ pofata fopra la gamba: manca  in paffo ordinario, pojitura di custa attiffima è venire confideratamente:s @J con rifpetto apprendere la debita  mifura.

61 Appreffa ff picha queSta parola tempo tn luogo di preftezza vifpetto alla lunchezza3ò brewità del moto d della quie=  te (off nell'arte della (cherma fonotre diffanze se mifare dine rfe ds ferme, per quefto anco» fîtrouano tre termpi apartati, 5 qui non fî vuol folamente confederare, che guunga ad cun certo termine 3 ma che arriui ancora con  «Una certa preftezza, &5° velocità, pertbe la nifra larga ch'è di piedi accrefciuto usol un tempo, cioè vna perfeneration di quiete ò di mommento della (ada è della vita delli combattenti breue affaty ma non tanto brene,  che la mifiura (fretta di pie fermo & la strettifima m Yura, ricerca cun veloci(fîmno tempo perche ogni poco ch'io  msi momo con lapunta della mia pada &} ogni poco,che fî ferma sl mio awerfario nella diffanza della ferettiffima  wsifiara mi baffa ad c[feguire il mio difecno perche queSto tempo è brenifti mo; però lo chiamarenso mezzo temp°3 F confequentemente il tempo, che fi confuma nel fevire di mifira manco Stretta a pie fermo, verrà è fare va  tempo intsero S' l'ultimo tempo; che s'impiegarnelferire di mifara larga, cheè di pie acerefcuto farà tempo  intero, @ mezzo.

° 58 Nel primo tempo y ch'è quello di cercare la mifera larga, non fî confidera la preStezza delimoto3 e della quiete pe-

rò mon fa mestieri ds mifiarario per mezzo tempo intiero le qual maniere di tempi, folamente fî ricuardono nel ferire

Per la qual cofa la pofitura della vita nel ferire è tutto contraria è quella che fi offerma nel cercare la mifura Stret»

ta; perche la prima pofîtura è agiata per andare è poco è poco è cercare la mifiura Fretta; & L'altra è ardita, &-.%

Es

con velocità y fi aumenta è ferire»
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53 °F tempo non è altro, che la mifora della quiete e del moto y la quiete della punta della mia fpada mifura il'moto della “ 3  vita del mio auerfario, (Gp il moto del naso amerfario com la fa vita mfara lagwete della punta della mia fpada. @&

Hora y acciò queffo tempo fia giufto bifogna che quanto fpatro di tempo fi ferma la “vita dell'anerfario ytanto fi A  msoni la punta della mia Spada; &/ cofî confecuentersente per effi mpios mr trouo 12 mifura larga con arsmo di ve SD

mire a mifura ftretta hora muono la panta della mia jpada per vemre al detto termine s mentre che io mimuono bi  Sognazche l'anerfario fermi la fia anta, e coft la quiete della vita del mio auerfario è la mifiira del mouimento della 3  punta della mia /pada 5 E però feto prima mi momefti feriresche l'amerfario mio viffe di fermar È; pe rehetl tempo fa >&

rebbe dife Guale mi momeret in vano ,ò non fenza nisto eran pericolo. Pomamo sl cafo,che ambidue ci neontamo a cercare la mifura se l'eunoyt6) l'altro fî dia è d'intendere di hanerla tromata s andando -mbidue ad imueStivfî interute $5

ny

se

me, che l'uno, l'altro non colpifca, perche il tenspo nel quale fi moffono è ferire non fu giuSto rifpetto alla diffan  za, alla qua le douesano prima arriuare tn questo efempro fî vede che tl moto della mia punta, mifura il moto del- DI  la vita del mio anerfario 5 GF il moto della punta dell'amerfario mifura il moto della mia vita. Però alle volte sa  asusene che molti fr ferifcono l'un l'altro di contra tempo, effcado venuti ad va tempo esuale è mifura fretta è si  s4 ]ltempochefi hà da confiderare nella mifura larga ) richiede patientia quello delli miftra fretta presterza nel! E  ferire 3 nel partirfî.. È  ss Fltempo della mufura firetta fi pende sò per mancamento della natura; ò per difetto dell'arte e dell'efercitio

56 Permancamento della naturd; per troppatardezza delle cambe del braccio, &/ dalla &vita, la qual deriua, è dal=  la debolezza y ò dal troppo pefo della perfona come «vediatteo amuenire è buomini, è troppo corpolenti è troppo

SRG
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39 Per difetto dell'arte, quando la mifura firetta mon s'impara è cercare come ( consiene con la o  evita caricata (1 fo la gamba manca con. il paffo ordinario s con il braccio dritto diftela 2

perche le cofè fi banno & ‘mmuouere sn compagnia per producere ad «uno ‘effetto mecefimo A
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fe debbono ancor monere in vna giufa diffanza però fe la punta della [pada è molto innanzi, CI la gamba adiesro ,ò fela gamba è innanzi, 5° il braccio adietro mai fi portera la Spada con quella prontezza 3 DA cre pre È  Setza che fi richiede per laqualcofa quelli che un fè fproportionata diffanza di membra “vengono è cercare la mi  fura Fretta benche cvi arrimono nondimeno non po[fono effere è tempo di ferire perche li mancherà il miglior tem- &  po della mifisra fretta, ch'è quella della pronta giufferza, ò preStezza. 3  58 Per mancamento dell'effercstio y fr perde ul tempo per cagione che la perfona mon è ancora bene fciolta di membra sò È  quando li fiolari prendono qualche ufo cattiuo andando diettro alle vanità delle finte (5 delle cauationi 7 con  tra cauatione fimilcofe cofe fatte, ni  59 Da questo, che fin'hora habbiamo detto s ogn'-vno facilmente potrà comprendere effe er fal[rffemo quello che mole ! diconosche il tempo fî prenda folamente dal momimentosche fa l’auerfario con la fua vita,” Spada 3 ima che bifogni hawer parimente riguardo al moto mio proprio e non folamente al moto mio, quel dell'aunerfario ma ancora alla no-  SEra quiete s perche sl tempo mon è folamente mifura del moto, ma del moto e della quiete i  6o E concludendo quefta materia dal tempo, dico, che ogni moto, GF ogni quiete mia e del mio amerfario fanno infieame cun tempo 15 quanto che l'uno l'altro mifura..
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Della perfona, & primieramente della tefta.  er A seSfa cueramente è cofa principale im queSto efèrcitia $ poffa però nel fuo debito loco 3 perche è quella che co- È  mofce le mifure G/ 1tempi onde bifogna y che cvenga collocata sm luogo 3 oue poffa far la fentimella GG fco»  prire sl paefe da ogni banda i

3 RERIVERIRERIIEMIVEBINERIVERINERVERIV ENI ENIERI" VEMINEMIVERITEBINELI! GUINEA cantar  TRRAIDARTAT RADAR e RR DET DIRE era) Do)

DOTI MIRI TINTORETTO

DELLA SCHERMA. 13

63Il fito della testa nel ffare in guardia co nelcercare la mifura y all'hora è giuffo, & conueneuole, quando inffeme con 9  la fpada fa cuna linea dritta perche in queSta maniera gl'occhi Pvedrazino tutte le quieti, (I tuttii momimenti del-  la [pada 5° della vita dell'aunerfario, &/ conofceranno fubito le parti, che fî hanno ad offendere} è difende- Zi  re,efendo poffalateSta nelle dette parts, GY però habili à gettar per tnttoi raggi cvifuali in linea dritta y1l che?  mon farebbono fe la tefta fi reggeffe più alta, ò può baffa che non fpargerebbono da ogni banda i fici raegi, &/ così  30m farebbono pronts ad apprendere ò fuggire ul tempo.

63 Nelloftare in guardia, nel cercar la mfura, la tefta fi ripofa fopra la (palla manca S nel ferire fopra la destra  Jpalla fi appoggia X

64 Nello Staresn guardia, 5° nelcercare la mifiera s lateffa fi batanto è ritirare quanto fia poffibile nel ferire fi È

i «vsole [pingere innanzi tanto quanto fî puote. i

o 63. Nelferire y riguarderà la teffa alquanto più da cunlato, che dall'altro fecondo che di dentros è di fuora fî ferirà fî È

s che ella venga coperta dalfinimente & dal braccio della [pada De

06 Altrsfiti, 0) mouimenti di teffa, che fî fanno nel paffare, nel fuggire, e fcanfar la vita in diuerfe forte di guardie,   in infiniti modi difersre non poffono ametterfi per buoni perche efcano fuor di linea dritta, la quale da me even 3

chiamata quella, la quale fpartifce la mia vita per il fianco infîeme con quella dell'anerfario y come per il contrario È

linea obligua chiamo quella la quale fugge fuori della mia vità, Ò di quella del mio anerfatio, fi da cvna parte, co- 2a  we dall'altra, fecondo laregola della quale tutto ilgioto della fcherma feha da mifurare e,
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fi che l'angolo y che fewcon la cofcra dritta è pena appariféa s conlacofcia manca venga è fare Up angoloottwfo, fî che la (palla manca alla limea del pie manco rifponda (F la dritta, giuffamente fpartifca per il  mezzo il paffo della cuardia i  68 Nelferire la vita fi (pinge innanzi fî che la cofcia dritta con la vita formi run'angolo ottufi, GF la punta della  Spalla s riffonda alla punta del pie dritto s e la cofcia Gy gamba manca fi porti innanzi è traueifò in linea obliqua,  talmente diftefa che la fpalla manca, divida per il mezzo il paffo x che fi fa»  09. E quandofi vad ferire la vita cumol'effer fpintainnanziinlinea dritta fi che per la diuerfîtà del'ferire di fuora,   di dentro, pendendo alguanto più dall'una che dall'altra banda s lesi pochiftimso della linea dritta  3 70 Il fineperchela vita fia cofî piegata questo prima perche in quefto modo più fi allungang siepi fi fe uopramo 5°  3 meglio fi guardano, && difendono le parti, che fi poffono offendere s perche rum berzaglio quanto più è difcoffo, tan-

coi

Della vita»   3 poca pe Nepi:  67 P ELLO. ffaresugnardia ts? velcercare la mifuray la vita vmoleffer piegata e penaer è dietro è fcarpa,
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to piè difficile è ferire di poi così sel ferire fr portano le botte più lunghe pi preffe, pù gagliar de che quanto  pùl offefe ‘vengono da lontano, tanto più fono ficures 9° migliori.  vr Oltrealla piegatura della vita y GF della fesa forma che prende nel metterfi in guardia s nel cercar la mifara, eo nel è  fersre fe confidera fimulmente il fuo fcanfo 3 1l quale lema della larghezza fusa fi come la piega dinsinufce,cSs reffrin  ge la fa altezza.
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PR TII FRASI INDIE ERA ARIA TINA IT TI A RRINE ARRE I ADANI ARTO MINI PA a  72 Lofcanfo della vita svwol'effer tale che altri non mofir: più cheil mezzo del petto,nomfolo nel fermarfî i guardia,  @} nelcercar la mifura ma ancora nel ferire, perche quanto meno db petto fi moffra tanto pia fi camma s Br fi ferifcesn linea dritta $° quanto più fcuopre tantapi della mifara «@F del tempo fe perde  y3 Achipiacciano le quardie e contraguardie,&7 lo firingere di qua, di là,difogra ye difotto le finte3 7 contra finte’;  spalti d'tranerfoz li fcanfî delle gambe se l'incrociate s neceffariamente formano, CJ mowanola vita immolti firani È  miodi le quali sccome cofe fatte è cafax/ in neffiuna ragione che ftabie 3 E «vera fofe fordata, confegnaremo i i  è loro antori b:
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Delle braccia

bs

ROMS

parte fia fuperiore 3 fi diftenda in linea obliqua y in giù tanto chedl gombito fcontri la piega della vita 6)  vifponda al gimocchio dritto, (7 la [ha parte mferiore, vetirata aluanto, formsinfieme con la (cada runa  linea diritta.

73 Nello Pare n guardia» Gr nel cercar la miftora 351 braccio manco imfieme con latofeia, 5° con la gamba finiSira, ha  da fare il contrapefo alla vita e alla cofcia ye gamba dritta y & la fra parte fapersore 3 Vol effer AiStefa fî che  rifponda al ginocchio manco &/ ftontri la prega del fianco frmuffro la fina parte inferiore yewvuol ftare alquanto  inferactdlta per aiutare è (pingere con il fruormote mnnanzi la cortamel ferire, che non farebbe fe $teffe come fe fore  fe'abbandonato i

D 76 Aelferite; il braccio dritto comoleffer diffefo in linea dritta, mvoltandola parte dì fotto della manose del braccio in

‘fia 3 bor di dentro bor difuora fecondo da che banda fi ferifce

14 N ELLO: ftaringuardia, 5 nelcercare la mifura ) il braccio dritto ba da Stave alguanto piegato, fi che la &
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CIS RTT CANTATO EAT RATTI INIRVAIA SIVORI ORI SI LITI ZI  È 73 Nelferire sil'braccio manco cvwolefferetanto diffefo che faccia comil braccio dritto roma tinea retta, voltandolo fico  do fi fersfce:di fuorayò di dentro perche ogni poco, che fî portaffe immanzi il braccio ò che fî fermaffe im linea obliqua;  diminusrebbe affai della mifura, ov della preffezza del tempo È

9 72 Lafpadafirepura rutto ronimembroconilbraccio s&I con la partè inferiore del braccio, ba da formare cruna nea drit- Si  D

za, (3 larghezza in due parti eguali però nello ffare tn ‘enardia, @ nel cercare la mifura s laragione perche hab  bia à ritornare guuStamente la piegatura del Fanco, (7° quefta che ogni volta, che Ftarà in quefto fito, farà pron-

ti/sima è foccorrere è tutte le fue parti s che ff poffano offendere e(fendo che la parte fuperiore cioè quella della fonte  anta della teffa s infino alla piega del fianco mifiari la parte di fatto della prega del fianco infino al ginocchio che  mon accade hawer riguardo alle gambe che nella natural deffarizsa dell'offefa di piedi accrefesmto non poffome offendere fenza trafcorrere troppo com la unta in manifefto pericolo

19 Flfitoè la pofitura della fpada nelferire è tmei'rono con quello del fao braccio, cvibleando nel ferire sb filo falfo in fia, [î= 5  condo fe ferifce di fuora è di dentro

do eAuertifcafî diligentemente s chela punta della ffada, sépre guardi le parti (coperte deli'imimico che fono quelle del fia  co dritto &S della cofcia dritta @ non fî lafe

ci veruno difuiare da questa intentione, per lo (coprir delle parti fini-

Sire s che è mifiara s @ tempo fallace potendofi lenare in cun Jhbsco 3 sl che mon awiene dalle parti deffre sche neceffata chegiuftamente rifponda alla piegatura del fianco deffro x ba da partire la vita in quanto alla fuma lunghez-

riamente fanno berzaglio

81. Flbraccio raccolto, monè buono Fare in ‘guardia  rimente buono per cercare la mifura; perche la pu  mon può pighare la giuffa miftura ne nsanco fersr

s perche non fonopre bene la mifura vela quale mi trowa 5 non è pa  nta della fpadaè troppo lontana dalla vira. dell'amerfario, Onde  ed tempo, oltre è ciò cofr ritirato sl braccio nom tien lontano l'auer  fario dalla giuffa diftanza nella quale mi

‘ può ferire 5 &5"cofî non fal'offitio: Peril quale la fpada principalmente  fstrauata fimulmente son è vtile nel ferire s perche on potrà fersre mella mifara ds pie accrefouuto, che fiando con
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1A) DELLA SCHERMA. 17 È  se Ja pifpra fia tanto lontana dall'awerfario om potra giustamente pigliare detta miftras la quale è tanto più eccellen- 54  5 teydelle mifare pus ffrette s quanto meglio è al ferire l'auerfario da lontano che da vicino eAppreffomon è buono cÉ  È per fparare la botta s la quale infteme con il braccio fi fe arica per la (punta y che fa la vita innanzi; e mon è vero, che bo  E lo fender del braccio accrefta la mifura 3704 fi bene con lo fender della vita s edel paffo innanzi; perche la camba a  & muanzi la cvita nel'cacciar il braccio con la fpada fi pofà fopra la gamba manca s Jopra la quale ff appoggia tut- 5  = tala uita con la gamba PRSA 9 la qual gamba feri fira nei parare 9 butta innanzi la utta y la cofcra fopra la camba 3  È dritta il quale fcambrenolmente fa pilafro contraforte foffenendo tutto il pefo della wita (pinta immanzi ferfpa sO  da rare la botta è 3  DI di h, va 1 de E  % 82.7 pastone ue ‘efo del tutto in guardia 00° nel cercar la mifura, m0m po[fo provare, perche sforza la pada fisori del fto o;   fio giu ff 0,07 accommodato a defenderela uita propita, î$ ad offendere quella dell'awerfario è nel ferire non amutala È  n sro sa Da ne la n ta, ela porta con meno gagliardezza altri (iti, momimenti di braccia m0n defidera 1lgi0- 2a  “ CO ACLTEVITE LUCA AVILÉTA è $

ES 3  d CoA P..1L.T.-0.Loebced & GA  SA ae

fi i acne È =  A) Delle cofcie, gambe dei piedi, edel paflo. £ o  CI I3 a  & ELLO fareingnardia e melcercar la miftira fretta la cambadrittaconlacofcia ze fha piedi, guardano in- “È

nanzi drittamente pende adietro in linea obliqua sà guufa di fcarpa y ) la gamba manca con la cofesa è fuo #2

piedi guarda dritto cverfo le parti (îmsStre comil grmoechia piegato al poffrbile 3-fe che la parte di demtro del calca- SÉ  guo,dirittamente riponda alla punta del calcagnio deftro x

24 Nel ferire fî piega tl ginocchio della gamba dritta y tanto, quanto fi puote; ff che le gamba, la cofcia, vengano è  i D fare (oN
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63) fare cin'angolo acutif61mos eper il contrario la gamba manca con la cofîsa 5 fi ftende imnanzy tn linea obligua è gui iù

PA i  — fadi fearpa»  vale paffoè ona giusta diftanza delle gambe, tanto: nel fermarfi s quanto nelmuowerfîatto è metterfî in guardia è S  cercare la miftra:s dferres rifpetta alla diffanza 3 il paffoèzò riffretto deltutto yò mezzo palf 0, d giusto paffo, E  ò firaordinario + X  5 VAIO (IERI GIRABREI SET; i Si  o 26 Fonell'afo della fcher ma nom fo buon paffo alcuno, fol chel ordinario $ nel quale la «vita Sta commoda e ben carica 3a

LI la

5a  S ta in guardia per cercare con rum poco d'accreftimento di paffola nnfara (fretta, che cuolendo cercarla com pafti più È;  a piccoli la bafe troppo fretta e debile, non regerebbe il pefo della cvita,e fî feoncerterebbe, fe non à poco è poco, ma con x  e pipise mezzipaffi fî cercaffe la mifura se perdendo il tempo, non Caricarebbe con tanta preffezza la botta, &/ fe È  1S; pur fon buoni detti paffî feruiranno fuor di mifura per caminarese metterfî um guardia y e.per ritornare mella. 3  & 87 Flpafo della foherma nor per miglior intelligenza, In chiamaremo Mulitare 3 ò foldatefio diutdendo nell'ordinario, 3  x 5° Straordinario è L'ordinario è quello mel quale fi Stà tn guardia &/ ft cerca lamifura Stretta, Et il firaore &  E dinatio fale quello y nel quale fî mowe alargando ilpaffo intanzi per ferire. x  a d8 gl pafforifpetto alfîto, fi può confiderare im più modi y innanzi adietro s ida banda se è trauerfo,&/ quefta con le Di  ES gambe incrociate Ò ò parimente fi muoue sè vna gamba fila è ambedue s e fi muonano le gambe per fare vn G  x pa[fommtero ò per diminuirla., à per mutarlo di (ito per sfug gire 3 ò fcanfar lacvita. es  7 29 eAlmioparere y non for fe non dui modi principali di fermarfi, e di muouerfe rifpetto alle gambe. Il primo modoè s    gi

SO ara DIECI RE RIAIRURILE ARURCGRINTEVII) RERCRINI  TRINO NEAZTO ROS SIRECRORI TR ARORUIRITERIANLVILAURORO PROIIVONMIA

& quillo, che fî affetta alla guardia al cercar la mifara Stretta 3 ò per (chiwarla l'altro ferme per ferire è  vi 90 gl palfî ‘guar da banda non sò che ferua ad altro fe non per fare vna bella vifta, e moStrare animofità e peri  a comofcere le forze dell'auserfario quando altrui va è metterfî w quardia in quest'occafîone di cammare ti potrai  a) fersire di tustis paffî fretti se giufti s ben.che al mia giuditio ancora: questo l'ordimario porti il vanto.

so gi Sonoancora di quelli che fe ne feruono di queSto caminare da banda; quando l'anuerfaria è poffo ua linea. oblizua con  D 5 la È b 9 Li e TION 9 ne DI a LETIMETTIR AI Li pred  SEED: CECA. CISANO ENI RITTER CECO SLONIO VSICL E SRO o  DELL A SCHERMA. 19 &

lafbada per Sirincerlo di fuora ma al mio parere più (pedita via farebbe di cercar fubitola n fmra Ftrettain linea x

dritta, che fecondare il fuo cuoco fuor di regola. «Aicuni fè ne fernano ancora per faug gir di vita y mentre che l’aumer SD

Sari cvren per ferirti incontramdolo di quarta; e di (econda è di fisorisò di dentro fecondo loccorrenza s ma tan kai

to potrebbono incontrarlo hawendo in confideratione il tempo s'e la mifura di quarta y. 0 di feconda in linea drit- Li

ta, fenza tranerfar le gambe ba

92 L'incrociata del piede manco verfo le parti deffre nell ‘imquartare fono inutili è fe ne può far di manco perche impedif” S  cono la vita e fcortano il moto dal braccio dritto nel ferire», con perdimento di tempo lo fcanfo della gamba dritta

alle parti finiftre dell’anuerfario per inquartare ye parimente na cofà fatta è cafo più preffo firue per va'ami- Gi  cheuole affalto che per quiffione, ò contefî è 4  93 Lepaffate non fono baone; perche perdono di mifura, e dì tempo intanto, che fe muoni la gamba manca sche sn quel  mentre la vita; e la gamba dritta com ul braccio della fpada:, non può muowere è ferire con la debita preftezza; ne  Senza pericolo di rifpofta  94 Leritirate neceffarie principalmente nel ferire $ perche nell'atto del ferire neceffariamente fîoprola rustaze però fe io

ani fermaffe troppo potrebbe facilmente auenire ychel’auuerfario mi deffe rffoSta.

Della difefa:; della guardia.  N fin'hora babbiamo trattato della prima parte ‘del maneggio della. fpada la quale ci ba infegnato la Ci  giuffa diflanza s &» la vera pofitura di tutte le membra della' perfona s che fî richiede alla, difefa È  D 2 hora 4
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hora parlarc:n0 dell'ifteffa dfefa

99 Ladifefa è la feconda parte del maneggio della fiada y la quale ci ammaestra di adoprare la (pada per moffra dififa,  &/ ba due partis delle qual la prinia è la difenfiua d quaradia come la vogliamo chiamare, l'altra è l'offe afiva,:

97 La quardiaè una pofîtura di braccio, di fpadadiflefa:tv limea dritta nel mezzo delle parti offenfibile, con la vita bene accommodata al fiso pa(fo ordimario per tenere lowstano l'awerjario da ogni offefa s x per offenderio cafo che  fi ausicizaffe con tuo pericolo

98 Laterza dunqueè folamente guardia y1non già poSto il finimento fuori del ginocchio s ma fi che siuffamente partifea  lacvita per il mezzo mom alta, ne baffa ma giuSfa nel mezzo delle parti; chesmon. fi poffano coprire3 per effere  egualmente pronta e vicina è tutte le fue offefe, e diffefe.

9.9 Laprimaè la feconda, non fon guardie s perche won fonatte è cercare la mifura e fî soprono troppola vita, e non foro  egualmente cvicine è tutte le parti della vita che fi poffano offendere diffendere i la quarta pariinente mofira  troppo di evita se modo di ferire S° non guardarft, i

100 Trecaufe fono le qual fanno difficile tirareà fegno, cioè la lontananza del berzagho3: perche Stà mafcoffo;  fî che à pena fî può vedere per l'impediniento delle cofe che l'adombiano fepure feopertoè che anuicinandofi il  pericolo del colpo in wn fabito fi poffa coprire

101 Tuttequeftecvirtà mn fe contiene la noftra guardia s perche allontana affai il berzagho e ne lewa tanto quanto puote mediante la piegatura 5° lo fcanfo della vita yi pos cnopre bémifStmo le partis che non fi-po [fano fea nfa ni 7)  fe pure ne rimangano delle feoperte, SFa pronta è faccorerle tifognando in egual diftanza s 6) Riina ficura è pi  gliar bene tempo se lara:fura la qual cofaè l'eviltima perfettrone dell a gu suda +

Poz Del mutato di guardia sin guardia, non mi è lecito parlarne; n0n facendo buona s fe non vna gquardia fola

103. L'effelaè vnadifefa y nella quale cerco la mara; e ferifco il mio duwerfarto è
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Del modo dicercarela miflira.

IRONICO

D

VE fonoleparti dell'offefa il cercare la mifira; & il ferire.

Flcercar la mifura è vn'e ffefa.s nella quale 10 11 detta guardiatercola Mtifura fretta parfertre CS

e Li sa

Tre modi fono di cercare la mifeira perche la cerco è mentre io mi muonoyel'awerfario fi ferma, ò qua- È

dò io mi fermo ye l'auerfario fî noicone ò quando tomi muowoz e l'aunerfario fî muove. Ea

Fl tempo di quest'attione s «uwol'efftr giufto, eguale altermine finale della mifiora lara. che all'hora fpira iltepo di cercare la mifura & fî da luogo altempo dirun'altr'attione chee quella del ferire.  eAcciò che questo tempo fia giufto s bifigna, che tu babbia patientta yin fin chetu arrini è detta diffanza è won ti 4

muoni prima d ferite» G

DAG

Per e[fermipio io mi fermo in guardia è cercare la mifura seffendo già l'aumerfario entrato ne' termini dell'offefa,meere, che egli; ò cerchi la mifura 3 è pretenda di ferirmi, camina con la fra fpada 3 bifogna s che tanto mi fermi com la a  punta della inia (pada; che peruenga alfine della miftra larga è non mi muona prima è ferire «Perche in questa è$  attione il fuo moto ba da mifurare la mia quiete, la mia quiete ilfuo moto e feri0mi monefti prima della mia oa  quiete che egli cveniffe al fine della mifura largos sl tempo non farebbe gitffo,@j però non bauerei ben cercato la ii  fhra e questo moto è quiete eguale in fim s che fi pernenza alprincipio della mifura ffretta è vw tempo e non acca-

de s quanto fia preffo folo che fiaecuale è corri/fondente è l'vltimoterimme della mifara larga; & cofi il fin del î&  tempo della mifiara larga è di cercare la mifura fretta S stprimeipio del tempo del ferire x

rio «&Moltimelcercare la miftura SErettaycauano, e contracatano farano finte è contra finte, ffringono di va palmo, & d
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di più la fpada e caminano da ogni banda e fiorcano la vita) @ la prostendono, e ritirano immolti modi ffraua- di  ganti che fono cofe fatte fuor della vera ragione, &/ tromate per ingarinare 1 gYf s efar difficile sl gioco nondime- vi  20 lo ffringer della (pada s quando nov poffo far altrimenti; cercato la mifura nella mis guardia è neceffarso folo, che è  Pringa n linea dritta il debole della (patta mimica con ilfortè della mia s e quella caua:candola fenza toccareyma falo  nel ferire burtare col forte il debole della fpada nimica di dentro ò di fisora fecondo l'occaftorie del ferire  Fl cauare fe pure è buono, è buono nell'eccaffone, che l'aumerfario mi baneffe Stretto je lenato della linea dritta, al  l'hora mi farebbe lecito, anzi neceffario il ritirarmizcamando con va poco di cedimento di vita ò dipredi rimetten- È  dorsi fubuto nella linea dritta è cercare la mifura s perche il cavare è fatto contro lo Sirmugere 3 fi come lo Sringere fi fa nel muoser samanzi la fpada y'cofî la camatione (è deue fare nel ritirarla
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Del ferire.

com la vita con le gambe e con le braccia tutt’in untempo fpinte innanzi à più potere è ferire l'amuerfario ye  questo (î fa di pie fermo ò con l'accrefcimento del paffo 3 fecondo la grandezza della mifura Stretta s e fecondo,

che pi vien più commodo diprender più ! UnA; che altra mifura perche fe per la mia tardariza; ò per funi del:

l'auuer fario fi dilegua/fe la prima mifsara mi potres feruire della feconda, ferendo è pie fermo» che in questo cafa

n0n accade che maggiormente affi ettsil paffo, che contl piegare folamente sl gimocchio dritto non mi connien cercar  pis FFrecta miftora onde hawefti ad accrefcere il paffo

ILfersre fi fa in cre modi perche poffo fertre l'auuerfario mentre scheiomifermo;è Lui ff muone per cercare la mifi=

i Ta
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I L ferire è Poultima attione offenfiua della fcherma y nella quale arrinato, che fano è mifuta Stretta mi muono
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r4;ò per ferivmi sò mentre che egli fi f erma CI 10 vai MUOLO per cercar la mifura, ò perche ambidue ci moniamo è cer CÈ  carla mifisrayes a ferire folo quifta è la differenza, che quando egli fi muone perferimmi lo ferifia è pie fermo; i  perche quando fî muowe per detto effetto malamente poffa pigliare la gruffa mfura di fersrlo con l'accrefcimento del 7  palo» &/ però bifogna che m'appieli alla muficra più Stretta, 5 quando fî muone per cercare la mifura lo ferifca Ss  con l’accrefcimento del pa[f0..  In confideratione delle parti della rita rifpetto alla fpada ferifio, dò di dentro, ò di ifuoraz di dentro di quarta è di 2;  fauora di feconda alto è baffo fecondo la parte (coperta della vita dell'auserfario s che na.dè la mifura s rifperto alla  punta della mia (pada È  «Mentre che io ferifco paro nece[fariamente infiemesin quarito, che io ferifco in linea dritta ye conda perfona: nella 3  fia debita di(pofittones perche quandoferifco in queta maniera è tempo y è mifurà, l’auuerfario mai mi ferirà, È  me di punta y ne di taglio perche sl forte della nata (pada s camina un linea diritta, @ “viene à coprire tutta la mia a  VITA + Rab È  Il taglio è di poco momento 3 perche nom pofto ferire di taglio nelle dette diffanze della mifura firetta che per il giro  del braccio ye della fpada ch'io fo non mi fcuopra tutto è non dia mifttra tempo all’aunerfario di ferirm, & (o  fepure fi troua qualche rvtilità di taglio mon e però sche nella medefima mifura co nell sSte(fo tempo mon fi pojfa sa  mostrare una maggior della punta 5)  Ma fenza punto di dubio è cauallo è meglio ferir di taglio che di punta perche msi portamo le gambe altrui &5° cofî e;  mom fon accommodato è cercar la mifura &5° il tempo s che fî conuseme per fpinger'mnanzi la vita, &/. il braccio, Ss  maè ben vere s che io poyo gorer il braccio è mio beneplacito che è moto proprio è ferir di taglia. ar
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2) CAPITOLO XIII

Del pugnale»

n EL pugnale, ci bafterà in questo breue (capitolo ricordar falamente che fia Lato trowato per faluarfî meglio ’  d cafochel'auuerfariomentre che to fparo la botta fenza attendere al parare "mi tt. affe done i tornafe pe com  modosche megho non fî può adoprare il pugnalesche per fehuare lavifpoSta. E fî come tnt tit commodi arrecano, i  GF apportano qualche imcomimodo cofî è amenuto ancora al gioco del ‘pugnale, il quale noî fî può adoprare fenza fe be  prive alquanto piò la vita, e fcortare va poco la lea nelferire. Questo è il fine delpugnale ma l'arte difiuata poi. sì  dalla fua prima mira diede è eff0 fî come fece ancora alla fpada, diwerfi effetti s i quali meglio con la fpada fila,  fi metterebbono in opera y fenza andar dietro è tante lunghezze
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az N pritnafe vno fi trouaffealle mani col fuo amuerfario sli deue femprehduere

(SLA ) l'occhioalla mano della fpada; più che in altro luogo effendo tutti li altri fallaci;  (CAAG perche guardandoallamano;, vedela quiete e tutti imouimenti,cheella fà, e da  db efsi(fecondoilfuogiuditio) potrà rifoluere quanto harà da fare»  Do  tod
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2 I L buòngiocatore; quando giocherà; non deue mai parare, fe non rifponde col ferire, ne meno deue andare è ferire, fe non è ficurodi parare.la rifpofta, ne manco fchifardi vità, fe. non ferifce &  fe li occorrerà parare col pugnale, quandoil pugnale parte pet parare; lafpada fi deue partire per  ferire,  LA VIRTV DELL SPADA SOL.
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28 GRAN SIMVLACRO DELL’'VSO dn  re, e fchifar di vita cauar di {pada contracauar; guadagnarla fpada all’auuerfario in cutre le  ‘ guardiese nei fopraderti effetti auuertirai di tener il braccio ben diftefo; perche. verrat 2 fpinger  in fuora tutti i colpi dell’auuerfario lontano dalla tua vita.
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te l'infegno; lo ferirai nelfuo tirare di punta;ò di taglio nella mano ò nel braccio della fpada,ò ve

ro lafciandolo andare à voto; con fchifar alquanto con la vita in dietro, e poi fpingerli fubito vna
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DE LIL'A SC HE RIMA: 29  deftio per il mezzo; ela punta di ella deweriguardare fempre permezzo la vita dell’autietfario;  cioè le parti più vicine, & è più ficure dell’altre p er perche le dette guardie alte, potrano  effer ferite facilmente di punta; ò di taglio pa gamba DD che nellebafle come dico, non ciè quefto pericolo, & la virtù di effa, foloiltirar Signa il ferir naturale

DELLE VANITÀ DELLÈ. FINTE:

à mifura yò fuor di mifura; fe farà fatta fuor di mrfura, non accade, Sur mi muoua, ma a fe mi  farà fatta à mifura; mentre chelui fingerà, & ioferirò. è

DwA cui SI DEBBA FMPARARE TE  jay V hai da fapere; che fono alcuni che fubitto chiehannòi imparato vh poco, & hauendo'anco-   ravnpocadi pratica, fimettono d infegnare altrui;:&infegnano fenza fondamento;.ne regola, é  che vera fia, non Spe ei Spi reè differente affi; dall infegnare,.&! quefto. modo. d'infegnare, s'acquifta con lunghezza di tempo, perche fi come la mifura; & il tempo per conofcerla,  ui gran rempo; fiche chi non: cognofcerà'inifura, ne tempo; & non habbia modo d’ infegnare, É  fi pe Jotrà chiamare i imper ferro g giocatore, & da quefti fi deue auertire d'imparare
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fua fpada nella tua;

è vero col deltro;ò vero ritrouandoti in terza, & che venilfe per guadagnarla di fuora, li fpingerai di feconda col paffare come di fopra»

N più maniere fi potrà ferire di conttatempo, ma io non'approuo» fenon due, che farà ritroui  doti con la tua fpada inquarta; chela punta di effa guardafle verfo le tue parti deltre &venédo il tuo auuerfario per guadagnarla, tu nell’ifteflortempo’, che muiouerà il pie deftro per pofar la
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la'‘finitrà dell'auuerfario 5 ‘prima fi aunernirà:, di‘Îmuduere fempre il pie trailtro accompagnato dal deftro; hauendo'à palleggiare in linea retta;-vn.pie deuecacciat l’altro; fi innanzi
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GRAN SIMVLACRO DELL'VSO  fi chein quefl'occafione cafo che guadagnata ti foffe tre cofe  canare per colpo finito; è vero cauare per parata poiterire 4  dere alquanto la vita & abhaffando la {pada,& volendo l’avu  po che verrà innanzi per accoftarfi ,e guadagnardi nouo,  itro di fotto ò di fopra alla fua fpada ficome  re; che noi tanto intendiamo ftringerla fpada,
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come adietro* ma itvero pafleggiare farà caminando naturalmente facendo fempre, che la punta 53  della fpalla deftra; fia innanzi, e portando il pie {iniftro peril traueyfo, chela punta dieffo guar  di verfo le tue partifiniftre.
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tro, tiatcoltarai è mifura; & arriuato ychefarai, difpiogerai vna punta.di mezzo tempo:nella £  detta mano col {pingerfollavitainnanzi, piegandail ginocchio deftro, fi ferirà ma amertitai, 34  che in tal ferire deui portare il pie finiltro in dietro accompagnato col deftro, & di più hauendo il si  nimico il braccio del pugnale innanzi auanzato volendolo tu ferire nella mano, terrai il medefi» 8  mo ordine comedifopra. si
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39 CES EMI MEMI DI ERI CEI RGW EBWVEBICEWTNENIAENIIEMIIVEI7 Em ERP ERI lA  RICBTAEE VERITA EI DISTAMIEVDART) ERI ATO I ! ERMETE RD PT (ER Ris  DELLA SCHERMA. 33 È  da, quando più s'abbaffa fuori del ginocchio, nellatua parte diritta, viene à formare Ja terza la»  quarta fi fa quandol’elzo è dentro alla cofcia s'accomoda; e quelte quattro guardie fi chiamano S  principale; & fin qui tutte fon d’acordo in quanto al paflo al braccio, alla vita alle gambe, & &  alla linea della fpada, fono di diuerfo parere; perche alcuni lodanoiil paffo ftretto, & alcuni il lar-:  go certi il mediocre chi diftende il braccio, chi lo riftringe più è meno, certi piegano la vita, al-' $  cuni la drizzano altri formano li guardia., mettendo innanzila gamba dritta hora la manca,chi:  tiene la fpadain linea dritta chi alta; e chi baffa, & hora da vna hor dall'altra banda hora innan:

zi, hora indietro in tante linee, cheal mondo fi trovano, altri fecondole diuerfe occafioni, indif &  ferenteméte fi feruono di tutte Je predette maniere delle suardie, le quali per la loro differenza.fi $

chiamano alte, e balle, ftrette, e larghe & altri nomi acquiltano fecondoi capricci de’ macitri.. 5  Contraguardie, finominano la terza; ela quarta quella per ftritiger di fuora, c quefta per ftrin- fa)  ger di dentro ben che tuttele guardie fieno contra guardie che fieleggono fecondo la diuerfità È  delle linee della fpada. pi  DEL VEMDP O di
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ni  Varrro forti di tempi fi fentono nominate nelle fcuole, il primo i dui tempi, il mezzo, & 8

il contra tempo; il'primo tempo vogliano, chefia, quando wouandomi à mifura; ò Itretta 3Ò 64  larga, io poffo ferire l'auuerfario con vn fol mouimento di {pada.onde parimente fi conofce, Gi

che il ferire di duetempi, richiede almeno due movimenti di fpada: mezzo tempoè quando è mi È  {ura larga, ferifcol’aunerfario nel braccio auanzato è [coperto fia quello del pugnale, ò quello iù  della fpada; di punta, ò ditaglio, è vero quando ferifco l’auuerfario è mifura fretta, mucuendo: 7,
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34 GRAN SIMVLACRO DELL’V.SO n   —fiegliàferirmi,dà farequalchealtroatto: il radoppiare delle botte, fi fa piùchein mezzo tem- "3  po.contratempo, è quando nel medefimo tempo l’au uerfario mi.vuol ferire, io l'incontro in più &  breue tempo e mifura, & fi vuol fapere che tutti i mouimenti e tutti i ripofi dell’auuerfario, lie-  no tempi però è mifura»
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la ftretta vogliano, che fia, quando poflo ferire l’aunerfario in paffo giulto è pie fermo.  IN QVANTI TEMPI SI CONOSCE IL FERIRE.

innanzi ò per accoftar(i, quello è tempo l’altro quando harai parato il colpo all'hora è tem- È

5; I L primo è quanda il nimicoè fermo in guardia, & che eglialzaffe, ò moueffe il piedi, che hauerà i
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po il terzo, comeegli fi moueffe fenza.giuditio di. vna guardia per andarin.vn'altra, innanzi che

egli fia fermoinella è tempo di offenderlo, & di più è tempo quando egli alzaffela fpada men- A

tre che egli alza lamano, quelloè tempo diferirloè l'ultimo è quello, quando il colpo hauerà tra- È  fa  Al

{corfo fuori della perfona, quello è tempo di feguirlo conla rifpofta.
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9 {minuifce fecondo la diuerfità di quefti pafsi, fi paffeggia hora innanzi, & hora indietro, hora da #  70 banda,
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D'ELLA SCHERMA. 35  banda; hora à trauerfo con vna gamba, ò con ambedue: fono ancora di quelli; che ritirando la Fà

gamba innanzi per fchifare il colpo, la tengano fofpefa in aria per rifpondercon maggior preftez- d

mer

za;  DELLE PARATE. E)
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9 9! para tanto di filo dritto; quanto di fil falfo, berì cherade volte, cofiin linea dritta come in li- sa

nea obliqua,hora con la punta alta, hora baffa,hora in fu, hor in giù, fecondo che fi ferifce di punta, ò ditaglioè conl'una, e con l’altra dell'armi, dò con tutte due, auertendo sche tutte le parate ri &  chiedono vn braccio diftefo; & vogliono effere accompagnate conla gamba dritta feguitata dal- GW  la finiftra, & quando occorre parare con doi tempi, nel tempo, che fi para; fi tirarà il pie manco ap Gg  preflo al dritto, & poi nel ferire fi paffarà col dritto innanzi E

DELLE FINTE E DEL (0PRIR DELLA SPADA.

È  g E! NT chiamanoquei cenni ingannevoli della fpada; che fi fanno tanto di taglio quanto di LI

punta; fuori è dentro dellafpadainfu, &in giù innanzi, & indietro è hel giro ancora in linea é  dritta, & obliqua, à l'vna,& a l’altr'arme, &quefte finte ferifcano ditirtamente all’oppofto di quello, che accennano le contrafinte fi fanno al contrario delle finte. Il coprir della fpada è fpetie di  finta,e fi fa coprendo la punta della fpada dell’auuerfario col debole della tua fpada; all'hora chefi È  ttoua in quarta balla; & vuol'effere fatta in litica dritta.
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de)  Ù 36 GRAN: SIMVLACRO DELL’'VSO ci  9 DEL MVTAMENTO DI GVARDIA IN GVARDIA. 7  i;  di 9 Î L mutamentodi guardia in guardia, fi può fare in tre modi,diritramente à rouerfo,& è fcambio; È  x perlo dritto, quando di prima mi muto in feconda e di feconda in terza, ò di terzain quarta, à DA  5a rouerfcio quando vodi quartainterza. di rerza in feconda è di feconda in prima; è fcambio,qua 6  I do mi muto di prima in quarta. ò di quarta in prima & di primain terza, ò di terza in prima, ò ci  35 di feconda in quarta ò di quarta in feconda... Auertendoui però che mutandoui d'vna guardia &  5 in vn'altra, effendo à mifura fi andrà con la gamba finiltra indietro accompagnata con la deltra, D  33 cofi fi farà ficuro dall’auuerfario. Si  Cinto dre  3 CONTRO QUELLI CHE CIRAN O. x  si Io P Ercne facilmente potrebbe fuccedere, che l’auuerfario nel girare ti guadagnaffe la fpada, È  E; .didentro; però intaleftetto fubito cauerarla tua {pada perdi fuora, portandola gamba fini» +4  ftra accompagnara dalla deftra per il trauerfo, verfo le partideftre del tuo auuerfario mettendola È  z punta della tua fpada in linea retta, che guardi la (palla dritta del nimico &-venendo lui di fuora 3  53 per guadagnarla di nouo, in tal venire cauerai per di fottola fua, & lo ferirai d'una punta di quar- È  3; ta, crefcendo la gamba dritta innanziin paflo Îtraordinario. È  EA A  19 vp si TA ONTRO @  fs
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hg DELLA SCHERMA. 7%

S  (ONTRO LA GVARDIA DI PIE MANCO. 24  sé  11 #? ItrovanpostI l'auuerfarioin terza baffa; è conla gamba mancainnanzi, ti metteraicon G  tra lui fimilmente in.terza. ma con lagamba-dirittainnanzi & conla.punta della tua fpada i  trauerfata verfo le tue parti finiftre & ciò per due effetti l'uno de quali è che non poffa dominare ci  la fpada tua, il quale và cercando col fuo pugnale, l’altra accioche {coprendo più-la vita tua, È  l’inuiti à paffare; e paffando egli pararai di {pada; e conla medefima terza, con la punta alta; e paf $$  fando li darai vna pugnalata nel petto. Di più volendo tu eflere il primo à ferire la detta guardia e  di pie manco, ti li metterai all'incontro, fimilmente in terza conla {pada in linea retta, facendo &  che la punta guardi la mano del pugnale del nimico, per potergli dare è tua comodità, vna ftocca- E;  ta di mezzo tempo nella detta mano ò‘vero li potrai fare vna finta fopra il pugnale, & volendo $  egli parare cauarai la tua {pada per di fotto il fuo pugnale, paflando con il piede finiftro innanzi, &  etrouandorcon il tuo pugnale ,nell'ifteffo tempo la fpada nimica lo ferirai di punta fotto il brac- &  cio di più fi può fingere perdi fotto il pugnale, & volendo egli di nuouo parare, tucauerai, e lo &  feriraì di feconda fopra il fuo pugnale ,.paffando e parando come di fopra; auertendo, che fi può 7)  ancor fingere & ferire fenza patlare, ma folamente con l'afpettare, che l’auuerfario finto; che gd  tu l’auerai che pafsi lui per ferire; & all’hora tu folo col cedere la vita in dietro nel fuo paffare, & È  parando con il tuo pugnale la fpada nemica lo ferirai.di fopra è di fotto il fuo pugnale fecondo  l’occafione, che ti verrà. Di più fi deue auertire, che hauendo à fare con vn mancino, & ftado lui  IPSE
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colfuo pie dritto innanzi, fe li douerà mettere all'incontro di pie manco con la fpada baffa ritirata, i;  È &con È    MIRO VE RITROVARE RIREROTE VIII BR
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& conla vita, che penda verfoletue parte deftre, & alle medefime parti porterai le tue armi, fi  che facendo cofi metterai il ceruello è partito all’auuerfario,non potendo lui fpararbocta alcuna,  che non diano nelle difefe.

DELLO STRINGER DELLA SPADA.

r2 L A fpadafi fringe finedi venireà mifura, dà feoprire l'avuerfario di fuora, e di dentro alto è  baffo,ma fempre in linea dritra,mentre fi ferma,ò fimoue l’auuerfario,& il più delle volte fi fa di  doi tempi, di prima s'acquifta il debole della fpadarcon vn palmo del debole della tua, nel fecondo tempo s'acquifta il principio del forte della fpada dell'auuerfario; in tanto che egli caua,  contracauando tu ò nò ma auertirai che fi facciain linea dritta, & che il forte fempre accompa

gni il debole infieme col moto della gamba.

RICORDO VTILISSIMO IN QVANTO AL DOMINAR LA SPADA.

13 E3 fpada fi domina in doi maniere, nella prima, quando hauendo acquiftato la fpada dell'auuerfario ,n6 mi parto mai dal dominio nel ferire. Nella feconda, hauendo battuta la fpadain

qual fi voglia maniera fi che efca fuori della mia prefentia, in quel tempo, che camina sforzatamente, s'intende efier nel mio dominio, nel quale ho da ferire prima, che fi rifcatti. Il dominio  della fpadafola, è della quiete; ò del moro, l'uno della punta,& l’altrodeltaglio. Si domina col  forte nel parare, ò fi batte col debole per cercareiltempo, elamifura. In fpada fola hauendo do a  minata la fpada nemica col forte, mai deue rifpondere di taglio, ma fi bene di punta; l'uno, e l'al-
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Hi DELLA SCHERMA. 39 È  Ù tro portelte fare, hauendo dominata [a {pada nemica conda tua {pada, e pugnale infieme.il qua- $  O) le reftaio guardia del dominio bencheio vi eforto à ferire fempre di punta; perche è più mortale; #$  3 ne mai la fpada fi leua dalla prefentia, il contrario fa il taglio. a  È sg  J DEL (AVARE, E (ONTRA(AVARE. è

a 14 IL cauare fi come ancora il contracauare;; fi fa per fuggire iltempo la mifura ,ò vero per acqui- ds  È  È

tte  ra
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ftarla e fifanno; dinnanzi ò indietro, fecondo detto fine: richiedono il modo di conttacava xa)  re, edi feguitare la Spada dell’auuerfario, rimettendo la tua fpada nel fito di prima, & quefto far &  fi può fi da vna; come dall'altra parte. Si deue ancor fapere, che il cauare di fpada fi puol.cauare Si  di fopracome di fotto dalla fpada nimica perguadagnarla, mala differenza, che tral’vna, e l’al- È  tra nel cauare fi è quefta che cauando di fotto per itringer va cauato col braccio diltelo se con È  vn poco di crefcimento di pie &ilcauare perdi fopra va farro con il cedere della vita col braccio, econ la fpada in linea obliqua in dietro,che la tua fpada habbi liberata la punta della {pada ni  mica, rimettendo in vn fubito il forte della tua {pada, perdi fopra la fua,& quelto modo dicauar, È:

fi puol fare fi per ferire come perftringere. E  DEL FERIRE. ci

15 I L' ferireè didueforti, ditaglio, edi punta, ma ciafcuno di efsi àfeco più nature, fecondo il fuo  LO "i A colpire, perche il man dritto farà, drordinario ò fendente, d rondo; ò montante, ò ftramaz- 64  Ì ì i Se È = È  zone, è ridoppio e dalle parti riuerfè, faranno comedi fopra; le punteficonuertono in quatiro È
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nature;
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alle dette parti fuperiori & inferiori fitrouano più, ò meno à mifura atti deffere offefe È fegatura.

GRAN SIMVLIACRO DELL’VSO  nature; il man dritto è quello.che dalle parti dritte comincia,e fi chiama ordinario il qual'è quello,

che perliniea obliqua trafcorre, cioè dalla fpalla maca al ginocchio dritto del nimico. Ma il fendéte

fi chiama quello, che vàà ferire per dritta linea,di fu in giù; il tondo fi dimida quello, che è trauerfo volta. Ftil montante è quello, che parte col fil dritto della fpada di fotto, & vàà ferire,alla pù  ta della fpalla dritta dell’anuerfario. Scramazzone è quello che col nodo della mano à guifa di  Ruota fifa: ridoppio chiamano. quando con vn mezzo man diitto atterrata la fpada nimica,li vai  voltando vn'altro man dritto ordinario: il falfo poi fi derermina in doi maniere, cioè dritto,e màco, del falfo dritto vene potete feruire per vrtare in fuora la fpada nimica cioè verfo le fue parti  deftre, & del falfo.manco vrterete verfole fue parti finiftre però al mio parere; fe vi eccorrefle  parare di falfo diitto, dico che farà meglio affai voltar bene il nodo della mano, e patare col fil drit  to per più ficurezza, e più prefto volterà il dritto ma quando vrtarete il colpo col falfo manco, le  pocrete ferire fi di punta,come di taglio,auertendoui.che quado parate col falfo, parate dal mezzo  in fu della fpada verfo la punta,& quando parerete col fil dritto,li deue parare col forte,dal mezzo  della fpada in giù verfo il finimento: fr ricorda, che i man dritti e riuerfi, fi fanno col moto del gom

bito è cal volta, quando la mifura &.il tempolo fopporta; conle parti fuperiori del braccio.

DEL TAGLIO.

16 Y Tagli vogliano effer fatti à fegatura fi perche in quefta maniera viene è ferire tutto il debole, {i

gini È SAI DE  ancora perche à poco à poco fi verrà à tagliare con lap arte più radente del filo, e per quefte cagio  pii tagli che difcendano, fono più gagliardi, che quelli che fi fermano dalla cintura în fu; in quanto
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DELLA PPAXATUM  G  a) N ELLA puntafi ricordano,la ftoccata,l'imbroccata & la puntariuerfa, l’imbroccata fi parte dalla  s prima guardia,& và à ferire dalla {palla finiftra dell’auuerfario fino al fuo ginocchio dritro,col fil gl

falfo di fotto; fiche non fi volti la mano, fin che non arriva al punto di ferire e vuol'di effer buttata. La ftoccata vogliano che fi parta dalla terza guardia & che vadi  A à ferire l’auuerfario verfo la fpalla diritta; la punta riverfa fi parte dalla

quarta, & và ferire di fuora dalla fpalla nimica rinerfando: ben la  mano in dentro alcuni aggiunganola punta in falfo, che  vien di giù in fu, verfo il petto dell'auuerfario,  ritrouandoti la fpada in guar-

1 dia bafla.
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MODO DI METTER MANO*  RIA SPADA: i

ressa  MTTAROR  seen &ISGER cHe. intutti i paefi non fono le medefime vfanze; e fpeffe volte le nimicitie fi effer-  DE
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citano con poca fincerità per ftar proueduto à tutti gli accidenti non farà forfe fuor di  propofito di infegnare il modo di metter mano alla fpada, prima, che veniamo à trattare

3 «del {uo maneggio. Petò fe per auuentura hauerai innanzi la gaba dritta nel metter mano  rg alla fpada, come.moltra vna di quelte figure tiraraffe à dietro detta gamba, ftendendo  in vn medefimo tempo il braccio dritto in prima alta, e fe per forte tu ti trouaffe innanzi

conla gamba, manca, come l’altra figura moftra, non accade fe non cauare la fpada nella fopradetta maniera, fenza mutarfi di paflo; & fe tu vorrai feruirti di fpada, e cappa, ò verodi fpada,  o) pugnale, fi anco di fpada fola il vero modo fia di prima mettendo il paffo deftro innanzi à prefentarfi in quarta ò vero elfendo l’aunerfario vicino, tirarai il pie finiftro in dietro apprefentandoti come‘di fopra & all'hora con tua commodirà potrai imbracciare la cappa, ò verò cacciarma  no al pugnale con più ficurez za, effendo chela punta delia tua fpada farà fi che l'auuetfario ftia $  lontano mentre con letue armi ti accomoderai, e quefto è quanto mi occorre dire intorno à quelto È

particolare.  renIozae  pas
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DICHIARATIONE DELLE:

GVARDIE: i

1 comeneibelliè giuditiofi fcritti far non fi può componimente alcuno fenza  adoprare l’alfabetto delle fue lettere; cofi auuiene in quefta noftra arte della fcher-  “ma, che fenza le feguenti guardie & alcuni fcanfi e fuggimenti di vita, che vengono à effere il fondamento di quefto effercitio in alcun modo quefto noftro vfo,  moftrarnon fi potrebbe, adunquele feguenti fei figure fegnate per Alfabetto. A.  vi dimoftrala prima: &lafeconda vifi apprefenta per B. & la terza per C. La  quarta fi nomina pet D. La quintaper E. & lafeftaper F.
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Figura che moftra di tare in guardia come (î moftra nell'arte noftra, l incredibile accrefcimento della botta x

lunga rifpetto alle membra che fî mowano tutte è ì ferire è i  A fpallamancain guardia. H, L’'accrefcimento del braccio dritto, d'altre-   Lagamba del ginocchio maco in guar- tanta lunghezza.  dia. I. L’accrefcimento del ginocchio dtitto, quafi

+ La pianta del pie manco in guardia.

+ Il paffo ordinario in guardia.

La pianta del pie drittoin guardia.

La cofciaè la gamba à fcarpa della guardia.   Lamandelbraccio dritto in guardia.

vn paflo.

K. L'accrefcimento del paffo, poco più dvn  piede.

L. L'accrefcimento del pie manco col fuo giro.

È  g  È  M. L’accrefcimento del ginocchio manco d'vn  OFMLVO cia
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CA) & equando detto eAuerfario fi ritroua in linea obliqua,perche ritrowandofi l'auerfario-con la (pada in quar Si  la quale riguardaf]e per mea obiiqua letue parti finiftte, ritromandoti con la /pada di fuora, camando con l'accrefcimento  elp afSo,perff vimgerla di detro cò detta limea retta,come ti dimoffrano le fieure,ne queSto dee apportarti forte alcuna di dif. &  px fcultazattefo che baffi folo a detta limea retta per Stringere la fpada,iltrowar la Spada de l’anerfario in linea obliqua: feconda  5 occafione di firingimento di ruita percercar folo mifura,è quando l'amerfario fi trowa 1n linea retta 0 vero con la vita fio-

pertasall'hore fenza ftrimgimento di fpada per cercare il temposbaSta folo Sringere la uita con la linea retta per trouare la  È mifura, e por ferire fecondo sl ponto, fe bene l'wfo de l'arte, “vogliono, che ff Pirsega la (pada n turte le linee fenza cvtile alc  no. ILferire feconeo il punto ff dewe sntendere ogni volta, che la punta della Spada contraria fia intua prefentiaal hora

potrai ferure per mea retta douel'altezza della punta della fpada nemica, darà la fia dirittura pigliando però col forte della  tua (Pada cun palmo della punta della Spada nemicaye ferirai ficuramente, asertendo (e ella è aita alpari della tua teffa, lo  CAS)  xo  RETTA E FERIR SECONDO Il PVNTO &  ga  Che darà la Spada nemica. È  bra  E IE nanne VE ono le caufe (pare a me) per le quali è neceffario ftringere auerfario, prima di ffringere la (fada i  n 2 3 FASI per cercare la mifura e sl tempo s l'altra di fringere la vita dell’Auerfario, per cercar folo la vaifora; mi  è sé D 3 quali SEringimenti beniffimo fi confiderano nella limea retta; e perche due fono le:canfe di Stringimenti Ri  a d$ 3 È due anco deuano etere i ‘occafromisprima occafione di Pfringimento di (pada, per cercare mifura è tempo, &
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ferirainelta faccia & Je fufealparicella tua mna; lo potrai ferire nella faccia, enelperto queflo fi chiamasà ferire fecon- È  do punto, che gara la fpaca nemica; di più m gueflo modo potrai cauar di fpada da tutte le bande ficuramente per ferire, pe

? quardop:rò canando portararil forte della tua Jpacia ds promo ti po alla punta della fpada ancifaria,&) 10 fare come fanno sé  6° alcun: maefir2, che catano, e fanno CALATE per ferise nei primo tem Gi

‘cartinando con la punta cella loro (pada nel forte della  f fpada nemica non fi accorgende,ine ammo Li punto al nemico È il più aelie molte reStano offeft score nelle nofire figure fi uede. &
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profupponendo il ftringere di dentro & il cauar del i
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tuo Auerfario di punta per ferire.
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rebbe cauato per finta conla vita alquanito ritenuta è venendo D. ficuramente per  ferire C.C. harebbe parato di falfo,o vero di filo pe rdi fuora la fpada nemica,dando
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MOSTRANO  COME CON VNA SOL PARATA

DI PVGNALE SI POSSA FERIRE IN TRE  luoghi di punta, cioè nella faccia,e nel petto,  & nella cofcia.
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‘EIGVRA CHF.+FERISCE DI  SECONDA DI FINZIONE NEL PETTO

TRA L'ARME CAVANDO PER DI SOPRA IL  pugnale, & ancora potrebbe nella med efima  maniera ferire di quarta.
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EIGVRA CHE RARA CON  LA SPADA DI QVARTA ACCOMPAGNATA

COL PVGNALE-ET LO FERISCE DI QVARTA NELLA  faccia, o a vn riuerfo nel braccio come  moftra la figura.
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SOPRA IL PVGNALE DI SECONDA  NELLA SPALLA SINISTRA MENTRE CHE  l’auerfario cerca di guadagnarli la {pada di fuora.  STE3E tutitronaffe in terza diftefa con il pugnale in linca cbliqua, foprailcominciamento del  RAPE. forte della tua {pada, ftando l’auerfario nella guardia ifteffa, venendo egli a ftringere di fuo
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fue parti finiftre cauarai nell’ilteffo tempo fopra il fuo pugnale, parando in dentro la fpa-  3 danimica di fotto al tuo braccio dritto lo ferirai di feconda fopra il fuo pugnale.
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DI PASSATA DI PVNT A INFALSO DI  SOTTO IN SV TRA L’ARME NEL PETTO PARANdo col fuo pugnale fopra il fuo braccio deftro
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DIQVARTA NELLA GOLA SOLO

CON AFALSAR LA SPADA ET ABASSAR IL  pugnale per parata mentre l’auerfario cava di fpada,&  cerca col pugnale per parare.
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DI QVARTA PER DI SOTTO IL PVGNA- È
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per ferire di feconda fopra il pugnale.
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-TnpO iltuoauerfarioin quarta con la fpada diftefa,e alta,ti daraia ftringerla di quarta  di dentro con il braccio della cappa fotto il tuo forte volendo egli cauare per ferirti di pun  tain qual fi vogliamodo parando con la cappain fu in fuora dalle tue parti finiftre,e con  tricuando di quarta, lo ferirai nella faccia 0 doue ti tornerà più comodo
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DISTRAMAZZONE RIVERSO NELLA

FACCIA AL MANCINO ET LO POTRA ANCORA

ferire di feconda nel petto; o vero di vna quarta per di fuora EX  SO, °° dellafpadanimica nel cauare, che fa la punta e 7  RIANCA IO

SI perferire.

Le ovanrosi Pauerfario, che farà finiltro in quarta con.ilbraccio diltefo incomincerai  a (tringere didencro con la terza con il pugnale alto la fua fpada.& cauando egli per ferirti di feconda nella faccia lo potrai ferire in tre maniere prima abaflando folo il pugna  lee parandola fua {padalo ferirai di {tramazzone riuerfo nella faccia, 0 vero di feconda  nel petto;anuertendoti però,che nel fuo cauare farebbe meglio ferirlo di quarta di fpa

da fola di fuora
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TESTA CON LA PVNTA DELLA SPADA È

ROERO

ALTA ET COL PVGNALE INCROCIATO PER DI DEN- S  trola fua fpada nel forte, fi che l’ifteffa potrà ferire in due maniere, AI  ‘primadi vna punta nella faccia, o vero di vn x,

riuerfo per gamba. a

Art certamente fatto torto amemedefimo fe così nobil parata, o vero difefa, io non &  vi hueffe difcoperto, la qual difende falua così nobil parte della vita però in quelt'oc- È  cafione, vi appongole prefenti figure, delle quali vna fi troua in prima, e l’altra in quinta &  &di quinta fol con alzare il braccio, & voltando la mano in quarta, crefcendo il paffo, SI

Ù SÈ farà andato a guadagnarla fpada di dentroall'anerfano, & il nimico cauando di giro per &

3 difettola fpada nimica, harà tirato vn dritto fendente all’ifteffo mail medefimo fol col voltare la mano #

A in feconda con la punta alta, mettendo il pugnaldi dietro nel forte della fua fpada, potrà ferire l'auerfa- 5  a rio ficuramente in doi luoghi, di punta nella faccia, e di raglio nelle gambe come ben dimoltrano Je doi 5  33 linee defcendenti dalla punta della fpada, che vna cala nella tefta; e l’aleranella cofcia. 3  È È
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È sa  s$FIGVRA CHE FERISCE?  Li DI PVNTA DI TERZA NELLA GOSCI

se  or

ET .COL PVGNALE NELLA:VITA MENTRE CHE va)  l’auerfario caua il riuerfo petgimba'perferire»." A

virfubitoabaffando lafpada;e voltando la mano in terza paflando con la gamba finiftrainnanzi,lo ferifce parando con la (pada, & anco col pugnale, come moftra la figura. a
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FIGVRA CHE PARA IL STRA  MAZZONE RIVERSO CON LA SPADA  ET CON IL PASSARE IN VN SVBITO COL PIE SINIftro innanzi dandoli vna pugnalata fotto il braccio  dellro nella poccia.
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ERCHEfifagrancéto quando l’ayerfario tira vna piica pararla col pugnale,fi di détro, co

d Li me di fuora,& voltare vno ftramazzone riuerfo nel braccio della fpada nimica,fi che viran  si È do tu vna punta al tuo auerfario,ti foffe parata perdi dentro, verfo le tue parti finiftre, &  È. ti v oltaffe il detto ftramazzone tu parerai con la fpada di terza per di fucra. paflando in  Ci vnfubito conla gamba finiftrainnanzi, mettendo il tuo pugnale fopra la fpada nimica lo

7 ferirai di fsconda,di punta nel petto. Ma per dichiaratione delle feguenti figure divo che ritrouandofi

VETO VOCATIVO (VUIZIIRGARO

Da L’auerfario in terza, col pugnale nel forte della fua {pada, & l'altro nella fettima guardia col braccio del  3 pugnale diftefo innanzi, & conla fpada alquanto balla, è ritirara a fela medefimaeffendo a mifura gliha &  n Dre

Ci)

È rà tirato vna punta fopra il fuo pugnale, & il nimico parando in fuora, verfolefye parti finiitre, li rifpon  dedi ftramazzoneriuerfo, ma la medefima in quell'iltante parando di quarta, e paffando col pie finiftro  a innizi,lo ferifce di pugnale, come moltra la fisura,e volendo ritornare indietro, ri sirerà la detta gaba fini È  È {tra voltàdo nell’ifteflo tépo vn riuerio nel braccio della fpada a l’auerfario ritornido ne l’ifteffa guardia. a
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TROVANDOSI A FRONTE CON VN'ALTRA ROTELLA.

Ssenpo che bene fpeffo auuiene,che l’arme proprie fanno guerra,a chi delle medefime non  fa ben fetuirfi, però ho giudicàto non effer tuor di propofito di accennare alcuni parcicula  & ri della rotella, come arme periculofifsima a quelli i quali nella medefima non hanno fatgi (ses 9 toqualche forte d’efercitio, e per tanto è d’auuertire, che la Rotella fi deue tenere in brac  9 5 ciaraconilbraccio finiftro alquanto curuo, di mode che guardi alquanto verfo le parte  tue finiftre,ma nen tanto curuo,che impedifea l'occhio, che non peffa fcorgere qual li voglia parte dell’inimico,& ciò fatto volendo andare a ferire,ritrouandofi però il nimico con la fpada diftefa innanzi,in  guardia ftretra, fi dourà prima ftringere la fpada nimica di dentro; o di fuora, fecondo l’occafione,& poi  crefcendo con il paffo finiftro vrtare con la Rotella nella fpada gia guadagnata, & ferire di terza di polfo cola punta afcendente. Ma feoccorriffe,che l’inimico fi troualfe in guardia Jarga,& che li fufle tirato,  dritto,o riuerfo per gamba, fi dourà parare col fàlfo,fi il dritto,come il riuerfo,& por rifpondere di taglio  all’auerfario nelle gambe, ma fe a cafolli foffe tirato di punta;0 di taglio alla velta della faccia o della tefta fi potrà parare cen la Rotella quando però venghi il taglio, ola punta fenza finzione. Ma perafsicu  rare della finta, effendo,che la Rotella è graue, che non fi potrebbe effere con quella preftezza a parare,  5 chefi farebbe con targa, o brocchieri, però fi auuertirà di non parare in alcun modo con la Rotella, poi  «i che la medefima figura volendo parare vna punta, la quale li viene tirata dall’auerfario perdi fuora della  fia Rotella il medcfimo volendo parare gli bifogna per forza turare la vifta; & così impedita, in quell'iftante l’inimico harà hauuto commodità di paffare col piè finiftro innanzi, e ferire fenza efler vifto il mo-

ro della fua fpada nel petto, o vero a piè del corpo, come dimoftrano le figure. Mala medefima fi para- 3  È rà di feconda,0 di quarta fecondo l’occafione con la fpada, e poi crefcendo con il pafso finiftro,vrtare con £  ii la Rotella la fpada nimica,fi ferirà di terza di punta afcendente, & così farà più ficuro. R
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\& loro fi troua in quinta col braccio pendiculare & conla punta della fpada bafla con  SI la Rotella innanzi al petto, & il nimico fi troua in felta con il braccio della Rotella di   ftefoinnanzi, e conlafpada alquanto indietro,fiche la medefima fe li farà accottato

a mifura, tirandoli vna punta fuor della Rotella per la faccia & lui alzando la Rotella per parare, fi farà  olfufcato la vifta &l'ifteffo afalfando la fpada per di fotto la Rotella,lo ferifce di quarta nel modo,che mo

dî ftrala figura. Ma felui foffe ftato perfona pratica, quando l’auer ario li tirò la punta perla faccia, hareb-  E be parato, diftendendo il braccio della Rotella, & paflando con il pie finiftro innanzi.in vn fubito col pie  ) gare il corpo;e la tefta verfo le fue parti deftre,dandoli vna punta per il petto,o vero quando, auetfario ti  59 tirò la punta, haueffe pararo cò la {pada di quarta,& in vn’iftante paffando con il piefiniftroinnauzi,& vr  E tare con la Rotella la fpada nimica,lo ferirebbe di terza di punta afcendente nella vita, & così farebbe

ca»,  hi

S Gi  x È SEO  x FIGVRA CHE FERISCE SOTTO LA ROTELLA MENIRE 5;  & CHE L'’AVERSARIO CERCA CON L’ISTESSA ROTELLA PARARE E  per ferire di punta nel perto. so  È ER gl’inganni,e finte.che fi trouano nell’Armesbifogna ftar molto attento quando vn $?  & G = trouaalle manicol fuo nimico, fi che per dichiaratione delle feguenti figure vi dimo 6  5 j Sd {tro come il parare il più delle volte è nociuo,quado però fi para;e n6 fi rifpode nel'iftef Bo  È NE). fo tempo, fi che ve lo dimoftro ancorain quelto fatto di Rotella efflendo che vnodi SI  ca
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DALCVNI TERMINI DEL TAGLIO

3 telliggiare, sì del parare.come del ferire,&in quelt’arrione moftrarui molti effetti.ma conri fiderando che quello,che poteuo fare con le figu re.poflolo ancor fare co quetti pochid'auer  IR Y timenti, che vi propongo cioè che ritrouandofi l’auerfario interza.o in quarta,che la pia  G 12 /S @ della fua (pada gnardafie per mezzo della tua vita, tute li metterai incontro in quarta co ja  punta della tua fpada alquanto alca,& tranerfara verfo le tue parti deftre,e accoftadoti alquato verfo la fpa  da del l’auerfario gli tirerai vn dritto nella fpada acc6 pagnato cò vn riuerfo feédente perfaccia per il corra  rio quado il nimico volterà vn riuerfo per faccia tu paffarai parado con il tuo pugnale in guardia di faccia  foprail tuo braccio deltro dandoli vna punta di terza nel petto.o vero parato,che hauerai paffando.come  di foprali potrai dare vn dritto per gamba, di più potrai parare il detto riterfo con la fpada di quarta,co  me moftra quella figura. che ferifte col pugnale fotto il braccio dell’auerfario, & paffando, e parando col  pugnale fi tcrirà con vn riverfo alle gambe ò vero col pugnale.nell’ifteffo modo nella poccia;di più ti potrai ancor mettere in quarta con la punta della fpada bafsa, moftrandeli alquanto la vita, e venendo egli  per difuora a tirarti vna punta, tu parerai col fallo della {pada in fu dadoli vn dritto per faccia,o vero vna  punta nel petto ma fe l’auerfario venifse a te per batcerla tua fpada. fi di dentro come di fuora, farai così  fe lui tira vn dritto alla fpada, tu nell’iftefso tempo gli volterai vn riuerfo per faccia, e fe lui tirafse vnri  uerfo alle parti di fuora per batter la fpada,tu nell’ifteiso tempo gli volterai vn d'itto perla faccia Auerrendoui, che la parata del dritto, come del riuerfo per telta fi parerà rel medefimo modo,che moftra quel  la figura,cht para conla (pada incrociata con il pugnale di dictro nel forte della fpada.la quale ha due linee, vna fcende alla faccia, & l’altra alla cofcia, e venendo cccafione, che l’auerfario ti tirafse, e d:itto 0  riuerfo alle parti da baflo parerai di feconda con la punta della fpada baffa,e fe farà dritto parerai ecaucrai  di filo fopra la ipada nimica, mettendo Il tuo pugnale fupra la detta fpada dandoli vn riuerfo per il braccie e fefarà riverfo pararai in fuora nel l’ifteffo modo dandoli vna punta nl petto, mettendo però 1] pugna  le nell’ii’e To tempo fopra la fpaiia dell’aueriano; e quefto è quanto intorno di ciò mi occorre a dire.  ESA PMR VINTI LO PANINI SIERRA DIRO PECORE GRLIRS INTO DIE DT QNM LATI  DIL
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MOD O SICVRO DE DIFENDERSE DA  VW SORTE DI COLPI CON.VNA PARATA DI RIVERSO  È & feri fempre d imbroccata.

fine a quefta mia opera non mi è parfo fuor di propofite figillarla con que

i e folo confifte in dimoftrar la virtà, & l’attione della prima,  di equarta guardia, ri trouandofi nella prima, l’offefa, & nella quartala difefa, principio,  ») e ine di qual fiuoglia honorata briga: atrefo che la quarta difende di qual fi voglia col  =a o rifoluto, d'inrefoluto, & la prima offende l’auerfario, & però è neceffario dire(per ef  a ES {ere ambi due fidelifsime c6pagne)che il pricipio del’vnafiailfinedell'altra,& così séza  w rincipio, e fine vadino principiando, e finendo, poiche la prima incomincia da alto,&

:2 finifce in quarta alquanto baffa, to   di taglio, paffando alquanto con il piè finiftro nel parare comvnr  ‘3 rio fpingendo il piè deltro,puòferired  3 Seconda perche l’auerfario non puole.off  3 di detta quarra vengono difefe, dimottrai  9 conofcere le parti fcoperte e Coperte e ell

e -prontezzagiel parare, ferire, & agilita nella vita, e quefta èla natura della prima, e quarta guardia.
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